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Attraverso una pluralità di punti di os-
servazione, Martina Salvante analizza la 
costruzione sociale e culturale dell’ideale 
di paternità promosso dal regime, il cam-
biamento del diritto di famiglia nel corso 
del ventennio, e gli effetti che questi due 
fattori ebbero sulle identità e soggettività 
paterne. La dittatura, infatti, ambì a creare 
un uomo nuovo che fosse soldato e padre 
proli)co. A questo )ne lo Stato, per mezzo 
di un esteso apparato istituzionale, tentò di 
controllare procreazione e educazione, in 
parte sostituendosi ai padri, e riducendo 
quindi gli spazi privati, mentre propone-
va un modello familiare nel quale l’autori-
tà paterna restava centrale, ed esercitata in 
accordo al progetto della dittatura. Il sag-
gio è organizzato in tre parti, per un tota-
le di otto capitoli. Il primo capitolo ricorda 
come il racconto della famiglia Mussolini 
divenisse un modello proposto all’opinio-
ne pubblica che progressivamente sarebbe 
stato adattato all’evolversi della storia po-
litica del duce e del regime. Nel secondo 
capitolo l’autrice ricorda come la Chiesa 
cattolica vedesse nella paternità una del-
le chiavi di volta della ricristianizzazione 

della società, basata sul modello della fa-
miglia preindustriale. Il progetto vatica-
no dovette far fronte al concorrente pro-
getto totalitario fascista, anche se regime, 
autorità ecclesiastiche, e associazioni cat-
toliche trovarono molti elementi di con-
tatto, a partire dalla politica demogra)ca 
e dal ruolo che la dittatura aveva assegna-
to all’uomo e alla donna nella famiglia. Le 
gerarchie vaticane, in ogni caso, non of-
frirono alternative a modelli fascisti, tanto 
che la cultura cattolica adottò il medesimo 
linguaggio della propaganda del regime. Il 
terzo capitolo mostra come la costruzione 
del sistema assistenziale avesse dato al pa-
dre il ruolo di militare e lavoratore, men-
tre la riduzione delle categorie di bene)-
ciari dei sussidi (anche se tra 1925 e 1931 
la “causa nazionale” venne equiparata al-
le cause di guerra per l’accesso ai bene)ci 
riservati alle famiglie di caduti e mutilati) 
fece sì che fossero considerate famiglie so-
lo quelle frutto di un’unione matrimoniale. 
Militi e padri proli)ci furono doppiamente 
elogiati, attraverso le provvidenze erogate 
a loro favore e attraverso il coinvolgimento 
delle famiglie numerose nella propaganda 
del regime, laddove alle donne impegna-
te nell’associazionismo assistenziale fu af-
)dato il ruolo di mater dolorosa. Il quarto 
capitolo si occupa del diritto di famiglia. 
Rispetto al codice civile Pisanelli, il codi-
ce fascista del 1942 non ne modi)cò tan-
to le norme quanto lo spirito, volendo dare 
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preminenza allo Stato su famiglie e indi-
vidui. La speci)cità del diritto di famiglia 
fascista risiedette nella missione sociale di 
proli)ci guerrieri attribuita ai padri, chia-
mati a fornire ai )gli un’educazione co-
erente con lo spirito della dittatura, pena 
la perdita della patria potestà. Il capito-
lo prosegue con l’analisi di alcune senten-
ze emanate dai tribunali e commenti dei 
giuristi riguardo le norme e la loro appli-
cazione. Il quinto capitolo si occupa del-
le paternità da reprimere. La prima parte 
analizza gli strumenti di tutela delle fa-
miglie dei condannati al con)no, verso le 
quali il regime organizzò un assistenzia-
lismo paternalista che permettesse di indi-
viduare nel Duce un “padre nazionale” so-
stitutivo. La seconda parte si occupa delle 
colonie, dove fu progressivamente irrigidi-
ta la legislazione nei confronti dei matri-
moni misti e dei meticci. La terza riguar-
da i padri ebrei, che videro compromesso 
il proprio ruolo per via delle leggi razzia-
li: la patria potestà, infatti, poteva essere 
loro sottratta, mentre alle famiglie ebrai-
che vennero negate le provvidenze vol-
te a incoraggiare la crescita demogra)ca. 
Nel sesto capitolo viene ripercorsa la sto-
ria dell’Onmi. L’ente, )nanziato con la tas-
sa sul celibato, era volto non tanto a inco-
raggiare la natalità, quanto a spingere alla 
formazione di nuclei familiari stabili e le-
gittimi. Dal 1937 la politica popolazionista 
ebbe anche l’obiettivo della colonizzazio-
ne demogra)ca dell’Impero, e fece sì che 
la proli)cità dei padri fosse la chiave d’ac-
cesso alle provvidenze di uno Stato che, 
nel frattempo, stava creando alcuni stru-
menti simili a quelli nazionalsocialisti, co-
me il prestito matrimoniale introdotto nel 
1937. Nel settimo capitolo sono confron-
tate in modo originale le idee dell’intel-
lettuale cattolico Ferdinando Enrico Lof-
fredo e le vicende della Unione fascista 
famiglie numerose. L’autrice evidenzia co-
me le differenti posizioni di cattolici e fa-
scisti sul tema della famiglia non abbiano 
impedito, nella seconda metà degli anni 
Trenta, di trovare un terreno comune. Le 
conclusioni ricordano il perdurare di al-

cuni modi di pensare il ruolo paterno pu-
re nel periodo repubblicano, dato che i go-
verni democristiani mantennero gran parte 
dell’apparato assistenziale del regime, con-
fermando quindi il primato della Chiesa 
cattolica nella cura della famiglia. Il testo 
mostra ef)cacemente come il regime dedi-
cò molti sforzi alla costruzione di un mo-
dello familiare che avesse nella )gura del 
padre, proli)co e guerriero, il proprio cen-
tro, mentre alle madri venne attribuito un 
ruolo domestico. I cambiamenti sociali ed 
economici che, dai primi anni del Nove-
cento, avevano coinvolto anche la famiglia 
vennero rigettati. Tale ri)uto fu tutt’altro 
che una semplice reazione alla moderni-
tà. La famiglia ideale, infatti, venne inse-
rita in un apparato propagandistico volto 
alla mobilitazione costante e alla pervasi-
va imposizione di un preciso modello di 
comportamento. In)ne, i poteri dello Sta-
to furono estesi verso le famiglie, che di-
vennero uno dei terreni dove applicare la 
politica razzista del fascismo. Sulla scorta 
di un ampio confronto con la storiogra)a 
più recente, e di quella su altri casi nazio-
nali, il volume, usando un ampio ventaglio 
di fonti (pubblicistica, atti parlamentari, 
giurisprudenza, egodocumenti) e, attraver-
so un pro)cuo approccio interdisciplinare 
(diritto, storia delle istituzioni), dimostra 
in maniera convincente come l’ambizione 
totalitaria fascista avesse coinvolto le )gu-
re dei padri.

Nicolò Da Lio

Marco Reglia, Mascolinità devian-
ti: dall’ex Litorale austriaco all’ex Vene-
zia Giulia, Trieste, Edizioni Universita di 
Trieste, 2021, pp. 336, open access. 

Sulla storia italiana delle mascolinità 
“devianti”, e in particolare sulla loro re-
pressione da parte degli apparati statali in 
età contemporanea, già da tempo sono di-
sponibili importanti ricerche. Oltre ai pio-
neristici studi di Giovanni Dall’Orto negli 
anni Ottanta del Novecento, proseguiti poi 
anche in anni recenti, si devono annovera-


